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	INTRODUZIONE

	 

	Il poeta Kabîr, una selezione delle cui canzoni è qui per la prima volta offerta ai lettori inglesi, è una delle personalità più interessanti nella storia del misticismo indiano. Nato a Benares o nei dintorni, da genitori maomettani, e probabilmente intorno all'anno 1440, divenne in giovane età un discepolo del celebre asceta indù Râmânanda. Râmânanda aveva portato nell'India del Nord il revival religioso che Râmânuja, il grande riformatore del Brâhmanesimo del dodicesimo secolo, aveva iniziato nel Sud. Questa rinascita era in parte una reazione contro il crescente formalismo del culto ortodosso, in parte un'affermazione delle esigenze del cuore contro l'intenso intellettualismo della filosofia Vedânta, il monismo esagerato che quella filosofia proclamava. Essa prese nella predicazione di Râmânuja la forma di un'ardente devozione personale al Dio Vishnu, come rappresentante l'aspetto personale della Natura Divina: quella mistica "religione dell'amore" che ovunque fa la sua apparizione ad un certo livello di cultura spirituale, e che i credi e le filosofie sono impotenti ad uccidere.

	Sebbene tale devozione sia indigena nell'Induismo, e trovi espressione in molti passi della Bhagavad Gîtâ, ci fu nella sua rinascita medioevale un grande elemento di sincretismo. Râmânanda, attraverso il quale si dice che il suo spirito abbia raggiunto Kabîr, sembra essere stato un uomo di vasta cultura religiosa e pieno di entusiasmo missionario. Vivendo nel momento in cui l'appassionata poesia e la profonda filosofia dei grandi mistici persiani, Attâr, Sâdî, Jalâlu'ddîn Rûmî e Hâfiz, esercitavano una potente influenza sul pensiero religioso dell'India, egli sognava di conciliare questo intenso e personale misticismo maomettano con la teologia tradizionale del Brâhmanesimo. Alcuni hanno considerato entrambi questi grandi capi religiosi come influenzati anche dal pensiero e dalla vita cristiana: ma poiché questo è un punto su cui le autorità competenti hanno opinioni molto divergenti, la sua discussione non viene tentata qui. Possiamo comunque affermare con sicurezza che nei loro insegnamenti si incontrarono due - forse tre - correnti apparentemente antagoniste di intensa cultura spirituale, come il pensiero ebraico ed ellenistico si incontrarono nella Chiesa cristiana primitiva: ed è una delle eccezionali caratteristiche del genio di Kabîr il fatto che egli fu in grado nei suoi poemi di fonderle in una sola.

	Grande riformatore religioso, fondatore di una setta alla quale appartiene ancora quasi un milione di indù del nord, Kabîr vive per noi soprattutto come poeta mistico. Il suo destino è stato quello di molti rivelatori della Realtà. Detestando l'esclusivismo religioso e cercando soprattutto di iniziare gli uomini alla libertà dei figli di Dio, i suoi seguaci hanno onorato la sua memoria riedificando in un nuovo luogo le barriere che egli si era sforzato di abbattere. Ma i suoi meravigliosi canti sopravvivono, espressioni spontanee della sua visione e del suo amore; ed è con questi, non con gli insegnamenti didattici associati al suo nome, che egli fa il suo immortale appello al cuore. In queste poesie entra in gioco una vasta gamma di emozioni mistiche: dalle astrazioni più alte, la passione più ultraterrena per l'infinito, alla realizzazione più intima e personale di Dio, espressa in metafore casalinghe e simboli religiosi tratti indifferentemente dalla credenza indù e maomettana. È impossibile dire del loro autore che fosse Brâhman o Sûfî, Vedântista o Vaishnavita. Egli è, come egli stesso dice, "allo stesso tempo figlio di Allah e di Râm". Quello Spirito Supremo che egli conosceva e adorava, e alla cui gioiosa amicizia cercava di indurre le anime degli altri uomini, trascendeva mentre includeva tutte le categorie metafisiche, tutte le definizioni credenziali; eppure ognuno contribuiva in qualche modo alla descrizione di quella Totalità Infinita e Semplice che si rivelava, secondo la loro misura, ai fedeli amanti di tutti i credi.

	La storia di Kabîr è circondata da leggende contraddittorie, su nessuna delle quali si può fare affidamento. Alcune di queste provengono da una fonte indù, altre da una fonte maomettana, e lo rivendicano a turno come un santo Sûfî e un Brâhman. Il suo nome, tuttavia, è praticamente una prova conclusiva dell'ascendenza musulmana: e il racconto più probabile è quello che lo rappresenta come il figlio effettivo o adottato di un tessitore maomettano di Benares, la città in cui si svolsero i principali eventi della sua vita.

	Nella Benares del XV secolo le tendenze sincretistiche della religione Bhakti avevano raggiunto il pieno sviluppo. Sembra che Sûfî e Brâhmans si siano incontrati per discutere: i membri più spirituali di entrambi i credi frequentavano gli insegnamenti di Râmânanda, la cui reputazione era allora al suo apice. Il ragazzo Kabîr, in cui la passione religiosa era innata, vide in Râmânanda il suo maestro predestinato; ma sapeva quanto fossero scarse le possibilità che un guru indù accettasse un maomettano come discepolo. Si nascose quindi sui gradini del fiume Gange, dove Râmânanda era solito fare il bagno; con il risultato che il maestro, scendendo verso l'acqua, calpestò inaspettatamente il suo corpo, ed esclamò con stupore: "Ram! Ram!"- il nome dell'incarnazione sotto la quale egli venerava Dio. Kabîr dichiarò allora di aver ricevuto il mantra dell'iniziazione dalle labbra di Râmânanda, e di essere stato ammesso come discepolo. Nonostante le proteste dei Brâhmani ortodossi e dei Maomettani, entrambi ugualmente infastiditi da questo disprezzo dei punti di riferimento teologici, egli persistette nella sua pretesa; esibendo così in azione quello stesso principio di sintesi religiosa che Râmânanda aveva cercato di stabilire nel pensiero. Râmânanda sembra averlo accettato, e sebbene le leggende maomettane parlino del famoso Sûfî Pîr, Takkî di Jhansî, come il maestro di Kabîr nella vita successiva, il santo indù è l'unico maestro umano al quale nelle sue canzoni egli riconosce di essere debitore.

	Il poco che sappiamo della vita di Kabîr contraddice molte idee correnti sul mistico orientale. Degli stadi di disciplina attraverso i quali passò, del modo in cui il suo genio spirituale si sviluppò, siamo completamente ignoranti. Sembra che sia rimasto per anni il discepolo di Râmânanda, unendosi alle discussioni teologiche e filosofiche che il suo maestro teneva con tutti i grandi Mullah e Brâhmans del suo tempo; e a questa fonte possiamo forse far risalire la sua conoscenza dei termini della filosofia indù e Sûfî. Può essersi sottomesso o meno all'educazione tradizionale del contemplativo indù o sûfî: è chiaro, in ogni caso, che non ha mai adottato la vita dell'asceta professionista, né si è ritirato dal mondo per dedicarsi alle mortificazioni corporali e al perseguimento esclusivo della vita contemplativa. Accanto alla sua vita interiore di adorazione, la sua espressione artistica nella musica e nelle parole - perché era un abile musicista oltre che un poeta - visse la vita sana e diligente dell'artigiano orientale. Tutte le leggende concordano su questo punto: Kabîr era un tessitore, un uomo semplice e illetterato, che si guadagnava da vivere al telaio. Come Paolo il fabbricante di tende, Boehme il calzolaio, Bunyan lo stagnino, Tersteegen il fabbricante di nastri, egli sapeva combinare visione e industria; il lavoro delle sue mani aiutava piuttosto che ostacolare la meditazione appassionata del suo cuore. Detestando le semplici austerità corporee, non era un asceta, ma un uomo sposato, padre di famiglia - una circostanza che le leggende indù di tipo monastico tentano vanamente di nascondere o spiegare - ed era dal cuore della vita comune che egli cantava le sue liriche estatiche di amore divino. Qui le sue opere confermano la storia tradizionale della sua vita. Ancora e ancora egli esalta la vita di casa, il valore e la realtà dell'esistenza diurna, con le sue opportunità di amore e di rinuncia; riversando il suo disprezzo sulla santità professionale dello Yogi, che "ha una grande barba e capelli arruffati, e sembra una capra", e su tutti coloro che pensano che sia necessario fuggire da un mondo pervaso di amore, gioia e bellezza - il giusto teatro della ricerca dell'uomo - per trovare quell'unica realtà che ha "diffuso la sua forma di amore in tutto il mondo".1

	Non c'è bisogno di molta esperienza di letteratura ascetica per riconoscere l'audacia e l'originalità di questo atteggiamento in un tale tempo e luogo. 

	Dal punto di vista della santità ortodossa, sia indù che maomettana, Kabîr era chiaramente un eretico; e la sua franca avversione per ogni religione istituzionale, ogni osservanza esterna - che era profonda e intensa come quella degli stessi quaccheri - completava, per quanto riguardava l'opinione ecclesiastica, la sua reputazione di uomo pericoloso. La "semplice unione" con la Realtà Divina che egli esaltava perpetuamente, come dovere e gioia di ogni anima, era indipendente sia dal rito che dalle austerità corporee; il Dio che egli proclamava non era "né nella Kaaba né nel Kailâsh". Coloro che Lo cercavano non avevano bisogno di andare lontano, perché Egli aspettava di essere scoperto ovunque, più accessibile "alla lavandaia e al falegname" che all'auto-giusto uomo santo.2 
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